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ROSA RONZITTI

1l costrutto “stha- + participio presente”:
brevi osservazioni su una perifrasi aspettuale vedica

The periphrasis “stha- + present participle” was described by Berthold Delbriick in his
Altindische Syntax [1888]. Such a construction would indicate the persistency in the
action and the verb ‘stay’ would play the role of an auxiliary form. The present paper
analyses a group of brahmanic passages in order to confirm the scholar’s hypothesis
(which was based on two sole examples) and enlarge the corpus known so far: in fact,
brahmanic prose shows texts which are less ambiguous and more perspicuous than

poetry.

§ 1. Si puod ascrivere al Delbriick [1888: 390-393], autore della magistrale
Altindische Syntax, il merito di aver illustrato con sintetica chiarezza il comportamento
dei participi in unione ad alcuni tipi di “verbi ausiliari’ (Hiilfsverben) nell’indiano
antico. Tali verbi sono tratti dalle radici i-, car-, stha-, as- e bhii-, la cui semantica
coincide grosso modo con quella di forme rintracciabili in altre lingue indoeuropee,
antiche e moderne, ove ‘andare’, ‘stare’ ed ‘essere’ sono largamente utilizzati per
conferire all’azione principale, espressa da una forma non finita, varie sfumature
aspettuali’.

1. La bibliografia sulle perifrasi aspettuali e sui rapporti tra aspetto e azionalita ¢ imponente cfr. [Ronzitti
2011]. Sul vedico esiste lo studio complessivo di Dahl [2010], ma, in relazione al nostro specifico
argomento, dobbiamo rivolgerci soprattutto ad altre lingue. Accanto ai volumi di Luisa Amenta per
I’italiano [1997] e per il greco e il latino [2010] e a due articoli di Marina Benedetti per il greco [2006 e
2009], occorre segnalare la monografia di Sergio Aprosio [2007], il quale esamina la perifrasi &yo tapa&og
attraverso tutta la letteratura ellenica. Ad essa si aggiunge ora un importante volume a opera di Klaas
Bentein [2016], corredato da un corpus elettronico, che contiene tutte le perifrasi con & ed ivou. Per
I’italiano disponiamo di moltissime trattazioni sul problema dell’aspetto verbale, in particolare [Squartini
1998] e [Bertinetto 1986 e 1991]; per alcuni usi di stare come verbo ausiliare si veda anche [Cerruti 2009].
Verra fatto riferimento in forma abbreviata [con i soli cognomi] alle traduzioni di Karl F. Geldner [1951]
e Stephanie Jamison — Joel Brereton [2014] per il Rgveda e a quella di Julius Eggeling [1882-1900] per
lo Satapatha Brahmana.
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§ 2. In quelle pagine, scritte ormai da quasi 130 anni, non mancano spunti e
suggerimenti che possono essere rivisti e ampliati. Ci concentriamo qui, in par-
ticolare, sul tipo rappresentato da “stha- + participio presente” (d’ora in poi sthaPP),
per il quale Delbriick porta soltanto due esempi, un corpus troppo esiguo a fronte di
una messe di testi che presenta moltissimo materiale ancora da vagliare con
sistematicita.

In primo luogo lo studioso cita il Gralmann [1996 (1873): 1597, voce stha- 8.],
che individuava nel costrutto st2@PP un carattere di persistenza dell’azione:

still stehen, verweilen mit dem Part., welches die Thatigkeit bezeichnet, um derentwillen
man verweilt, bisweilen auch mehr abstract: bei der Thatigkeit verharren.

Sotto tale voce Gralmann poneva sette passi, da cui Delbriick trasceglie solo RV
X 18 12 (il secondo esempio proviene invece dalla prosa vedica, vd. § 4.). Escluso
VIII 102 14, che non contiene un participio e viene qui presentato per ultimo (es. 7.),
gli altri sono:

1. 13510cd
apasédhan raksaso ydtudhdhdn asthad devah pratidosam gynandh
‘Scacciando i demoni e gli stregoni stette
il dio (Savitar), celebrato dai canti, di fronte alla sera’.

2. 11144 (248) cd
ydc chocisa sahasas putra tistha abhi ksitth prathdyan siryo nin
‘Che tu stia sui popoli con la (tua) fiamma, o figlio della forza?,
estendendo(li) (in quanto) sole degli uomini’.

3. V4510(399)cd
udnd nd navam anayanta dhira asrnvatir apo arvag atisthan
‘Come nave sull’acqua lo condussero i saggi.
Le acque ristettero vicino, in ascolto’.

4. X 1812 (844) ab
ucchvaiicamand pythivi si tisthatu sahdsram mita vipa hi Sréyantam
‘Bene stia inarcata la terra verso I’alto;
vi giacciano infatti sopra 1000 colonne’.

5. X854 (911) ab
grd'vndm ic chynvan tisthasi nd te asnati pd}fthivah
‘Stai qui, ascoltando le pietre da pressa.
Nessun mortale usufruisce di te’.

2. Perifrasi per indicare Agni.
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IL COSTRUTTO “‘STHA- + PARTICIPIO PRESENTE”

6. X 123 3 (949) ab
samanam pﬁrvfr abhi vavasanas tisthan vatsasya matarah sanilah
‘Le molte madri del vitello, che scaturiscono da un unico nido,
stanno muggenti allo stesso (grembo)’.

Riesaminando con attenzione i contesti, ¢ difficile trovare in essi indizi
inequivocabili a favore di una vera e propria lettura di sthaPP come perifrasi
continuativo-durativa. In 1. e 2. la radice stha- sembra anzi avere valore
semanticamente pieno, poiché ¢ usata sia in riferimento al sole, Savitar — dritto di fronte
ai nemici — sia in riferimento alle flamme, che ‘stanno dritte’ mostrando il vigore del
fuoco®. Il terzo esempio & pitt ambiguo: qui, ovviamente, in ‘stare’ non prevale un séma
di ‘posizione eretta’, bensi di ‘immobilita’ (in altri termini sthd- si oppone a ‘giacere’
in III 14 4, ad ‘andare’in V 45 10): ¢ vero che nulla osta a un’interpretazione del tipo
‘le acque continuarono ad ascoltarlo’, ma siccome le acque sono introdotte ex novo,
non pare che I’azione ne prosegua una iniziata in precedenza e la resa usuale
‘ristettero’, ovvero ‘si fermarono’ (accettata sia dal Geldner sia dalla coppia Jamison
— Brereton) rimane ben motivata. Il quarto esempio riveste maggior interesse, non
foss’altro perché ¢ proprio quello scelto dal Delbriick: I’istinto del grande linguista
non opera a caso, ma si dirige con sicurezza sul passo piu stimolante. Si tratta di un
invito rivolto alla terra affinché sorregga il peso di 1000 colonne. Il timore che essa si
rinchiuda, ingoiando 1 pilastri, indizia una possibile inferenza durativa dell’azione
auspicata (il permanere inarcata verso 1’alto): Macdonell [1916: 329] traduce in effetti
‘Let the earth keep on yawning wide’ e Jamison — Brereton: ‘Let the earth stay arching
up’. In X 85, quinto esempio, I’'insieme sthaPP sembra analogo alla perifrasi
progressiva italiana “stare + gerundio”: il soma né sta in piedi né si ferma,
semplicemente si pone in ascolto delle pietre; tuttavia, piu che una aspettualita
dell’azione, la frase esprime una disposizione del soma stesso. Anche I’esempio 6., a
nostro avviso, non indica che le madri ‘stanno muggendo’ nel momento dato, ma che
piuttosto ‘stanno muggenti’, con ‘muggenti’ complemento predicativo di ‘stare’.

E perciod verosimile che il costrutto sthdPP nasca proprio in funzione predicativa:
lo dimostra la concordanza obbligatoria del participio con il soggetto del verbo ‘stare’.
In primo luogo, dunque, sthaPP doveva semplicemente specificare una disposizione
soggettiva: il soma sta ‘ascoltante’, le vacche stavano ‘muggenti’. Si consideri infatti
I’equivalenza fra tutti questi versi ¢ la frase che segue:

7. VII 102 14 (712) ab
ydsya tridhatv avytam barhis tasthav dsamdinam
‘Del quale suddivisa in tre parti, non legata, non tagliata
sta I’erba sacrificale’
‘Whose ritual grass still stands uncut, not yet triply bundled’ (Jamison-Brereton).

3. Per entrambi i contesti cfr. [Ronzitti 2014: 196 ss.]: la postura di Savitar assume valore di fopos (I 36
13a: “Stai bello dritto come il dio Savitar per aiutarci!”). Quanto ad Agni, la preoccupazione che le flamme
stiano in posizione verticale pervade buona parte degli inni a lui dedicati.
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Certo dvytam e dasamdinam hanno origine participiale, ma ricoprono la stessa
funzione dell’aggettivo tridhatu “triplice’. I tre neutri, concordati con barhis, sono
predicativi e dipendono da stha-, equivalendo ai participi degli esempi precedenti.

Nella poesia piu antica non si pud dunque parlare di vera e propria
grammaticalizzazione né il carattere di ‘persistenza’ colto dal GraBmann appare
cogente; il fatto tuttavia che qualche indizio in proposito si abbia solo da un mantra
del libro decimo, linguisticamente seriore (o forse diastraticamente inferiore),
indurrebbe a cercare prove piu sicure del costrutto in testi successivi al Rgveda.

§ 3. La ricerca procede in modo analogo a quella condotta su nivyt-+ablativo
‘smettere di’ [Ronzitti 2011]: nel caso di nivyt-, solo a partire dai Brahmana si poteva
affermare con sicurezza che la lingua indiana stava sviluppando una perifrasi
terminativa, la quale, perso 1’originario valore di metafora locale (‘allontanarsi da’),
unico attestato nel Rgveda, passava a indicare un’interruzione vera e propria di
qualsiasi stato o azione (laddove naturalmente il verbo non conservasse il significato
di ‘allontanarsi’).

Nell’indagare testi post-rigvedici per ricavare un dossier piu ricco e sicuro, corre
I’obbligo di precisare che nel ristretto spazio di questo intervento si esamineranno
pochi passi (alcuni qui individuati per la prima volta), ma che un’analisi sistematica ¢
auspicabile ed anzi indispensabile per valutare come una lingua in origine povera di
specificazioni aspettuali* giunga a costruirsene varie tipologie grazie all’impiego di
verbi di stato e moto come ausiliari.

Nelle parti in prosa delle Samhita e nei Brahmana ¢ possibile rintracciare un certo
numero di costrutti sthaPP. Segnaliamo:

8. SB VI 3 325 [Eggeling III 213]

etad upastutya varma karoti parivatibhih pariva hi pura agneyibhir agmpuram
evasma etdt karoti s haisagnipura dipyamana tisthati tisgbhis tripurdm evasma etdt
karoti

‘In thus praising Agni he makes a fence for him by means of (verses) containing the
word ‘pari’ (around), for all round, as it were, (run) the ramparts; —(he does so by
verses) relating to Agni: a stronghold of fire he thus makes for him, and this
stronghold of fire keeps blazing; —(he does so) by three (verses): a threefold
stronghold he thus makes for him’.

Il rito descrive I’erezione di una fortezza di parole intorno al fuoco, un concetto
abbastanza diffuso nella prassi rituale brahmanica: I’avverbio pari ‘intorno’ costituisce
una barriera che protegge il centro del sacrificio dagli assalti dei Raksas ‘demoni’.

4. Dalla monografia di Dahl [2010] si evince che nel Rgveda la continuita ¢ espressa dall’avverbio sdsvad
‘continuamente’ (RV VIII 67 16, commentato a p. 22) piuttosto che da codifiche interne al verbo stesso;
I’ingiuntivo negativo puo indicare I’interruzione di un’azione continua e/o ripetuta (RV X 34 13,
commentato a p. 245; RV VIII 2 19, commentato a p. 247).
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Una volta eretta, la cittadella dz'}ayamdnd tisthati. Come si vede il traduttore storico
dello Satapatha Brahmana, Julius Eggeling, opta per la resa aspettuale: non sempli-
cemente ‘sta splendente’, bensi ‘continua a splendere, splende continuativamente’, in
quanto lo splendore della fortezza verbale dura e permane dopo il rito di fondazione.
Secondo quanto abbiamo gia detto nel primo paragrafo, tuttavia, 1’interpretazione di
tisthati potrebbe essere semanticamente piena (la fortezza ‘sta eretta’ splendendo),
anche se la sfumatura aspettuale ci sembra appropriata alla rappresentazione degli
eventi nell’ottica ritualistica.

Un secondo passo dallo stesso manuale liturgico rende onore a Rudra, alla sua
rabbia, all’arco e alla freccia:

9. SBIX 11 14 [Eggeling IV 159]
yd evasmint so ntdr manyur vitaté tisthat tdsma etan ndmas karot yuto ta isave
namo bahubhyam utd te nama itfsvd ca hi bahubhyam ca bhisayamané tisthat
‘He thereby does reverence to that wrath which remained extended within him
(Rudra); —«And thine arrow be reverence, and to both thine arms be reverence!» for
it was by his arrow and his armas that he was inspiring fear’.

Il valore continuativo ¢ indubbio, perché il sentimento di paura viene
“costantemente” ispirato dalle armi. La forma atisthat potrebbe tradursi proprio con
un avverbio temporale. Segnaliamo nella prima linea il costrutto stha- + participio
passato (vitato tisthat tasmd), che viene reso con ‘remained extended’.

Dal decimo libro dello stesso testo proviene un esempio davvero interessante:

10.SB X 6 1 8 [Eggeling IV 396]
tasmat tavaisa suto 'dyamanah pacyamané ‘ksityamano grhésu tisthati
‘Therefore the Somajuice never fails to be consumed and cooked in thy house’.
Meglio: ‘Percio il succo, essendo cotto, non manca di essere mangiato e consumato
nelle case’.

Qui il contesto ¢ cogente: non si vuol dire che il soma non viene consumato, bensi,
al contrario, se ne prescrive il consumo continuativo/abituale. Si osservi che i
due composti privativi adydmanah ... aksivamano danno senso negativo all’intera
frase.

§ 3.1. Dal Jaiminiya Brahmana, la cui prosa data al 900 a.C. circa, possiamo
trascegliere diversi passi in cui sthaPP costituisce perifrasi:

11.JB12379
ta etah paryiidha rtuso varsantis tisthanti
‘Diese eingeschlossenen Gewisser sind die zur gehdrigen Zeit regengebenden’
[Caland 1919: 93].
‘Queste acque rinchiuse (separate) piovono regolarmente al tempo opportuno’.

Poco prima viene detto che Agni, intervenendo sul continuum del mare primordiale,
lo ha suddiviso in due parti: le acque superiori e quelle inferiori. Dalle acque superiori
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proviene ora la pioggia, che ¢ costante, regolare, in quanto il dio ha fissato una volta
per sempre le condizioni atmosferiche del mondo.

12.JB1299 2
prajapatir yasmad yoneh praja asyjata so ’lelayad eva sa dipyamano bhrdjamano
tisthat
‘When Prajapati had created creatures out of this womb he wavered, he stood blazing
(and) shining’ [Oertel 1926: 73].

13.JB 1113249
sa hovaca -- stomas ca chandamsi ca yan na prajayanta sa evaisa prajapatis
saptadaso madhye vyavakramya prajanayann atisthat
‘Egli disse: «Poiché la preghiera e i versi non venivano generati, Prajapati, essendo
scomparso per un periodo di 17 (anni?), stette a generarli»’.

Entrambi i passi hanno per protagonista il dio creatore Prajapati. Nel primo ricorre
la stessa iunctura di SB VI 3 3 25 (es. n. 8), ma qui si pud affermare con pil sicurezza
che sthaPP esprime un’aspettualita durativa: infatti Prajapati ¢ descritto mentre crea
senza mai interrompersi; durante tale processo continua ad emettere scintille luminose,
come se fosse una fonte radiante. Di grande rilievo ¢ la presenza, nell’esempio 12., di
due diverse nuances verbali: quella intensiva, espressa dal tema raddoppiato alelayad,
e quella per ’appunto continuativa di sa dipyamano bhrdjamano ‘tisthat. 11 tema
intensivo “segmenta” il processo (tremare ¢ un movimento composto da piccoli
movimenti ripetuti), mentre la perifrasi sthaPP rappresenta |’emissione luminosa in
una lunga e unica falcata’.

JB III 24 9 offre una finestra temporale dell’evento (17 unita cronologiche), che
dunque non ¢ puntuale, ma durativo e insieme continuativo: il processo si compie/si
svolge entro il periodo dato. Gli indici di Oertel [1926: 340] indicano proprio questo
passo come esempio di costrutto sthaPP.

Un terzo excerptum che parrebbe pertinente offre alcuni problemi interpretativi:

14.JB 1175

ekaikam u ha va etesam aksaranam yavatiyam prthivi tavat | arjo ‘nnadyasya
madhuno ‘mytasya kamasya-kamasya pirnam pibdamanam tisthati. tad
dhaivamvidvan brahmanas sahasram-sahasram devayugany upajivati.

‘Jede einzelne dieser Silben ist so grofl wie die Erde; mit Stiarkung, Speise, siilem
Unsterblichkeitstrank und jedem einzelnen Wunsch angefiillt pibdamanam tisthati.
Davon lebt der Brahmane, der so weiB, alle tausend Gotter-Weltalter’ [ Albino 2013:
69].

5. Appena un accenno per ricordare che il principio primordiale chiamato TAT in RV X 129, prima di
creare 1’essere ¢ il non essere, ruota su se stesso e tale rotazione ¢ espressa da @varivah un tema intensivo
della radice vart-, che sembrerebbe rappresentare 1’idea di un movimento intermittente, forse una
pulsazione (cfr. [Ronzitti 2010]).
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Il punto soggetto a discussione ¢ il participio pibdamana-, che ha pochissime
occorrenze vediche, per nulla perspicue.

Marcos Albino, di cui utilizziamo la traduzione, ¢ incline a ritenere che la perifrasi
sia continuativa e che pibdamana-, in quanto tema di III coniugazione da pad-
‘camminare, andare, cadere’, indichi un movimento verso il basso®. Tuttavia, altre e
ben diverse interpretazioni del participio sono state proposte in passato, da ‘stare saldo’
a ‘essere unto, grondante’’. Non potendosi dire una parola definitiva sul significato,
anche D’intelligenza del passo risulta compromessa: che si tratti perd di un co-
strutto aspettuale ci sembra probabile, in quanto lo stato della ‘sillaba’ deve
permanere tanto da permettere al bramano sapiente di vivere un tempo di mille e mille
eta divine.

§ 3.2. Il desiderio generativo di Prajapati ¢ un topos diffusamente narrato in molta
prosa vedica; anche il Paficavimsa Brahmana non manca di ragguagliarci con la sua
versione:

15.PBVII5 1

prajapatir akamayata bahu syam prajayeyeti sa socann amahiyamano tisthat sa
etad amahiyavam apasyat tenemah praja asrjata tah srsta amahiyanta yad
amahiyanta tasmad amahiyavam

‘Prajapati desired: ‘May I be more (than one), may I be reproduced’. He was in a
languishing and unhappy (amahiyamdanah) state; he saw this amahiyava (melody);
by means of it he created these creatures; these, being created, were happy
(amahiyanta); because they were happy, therefore it is the amahiyava’ [Caland 1931:
143, corsivi dell’autore].

Lo stato di afflizione, dovuto alla solitudine, permane finché le creature non
vengono date alla luce. Se anche basta tradurre con ‘stava addolorato e afflitto’,
I’implicazione durativo-continuativa ¢ evidente.

§ 4. Nelle parti in prosa della Maitrayani e della Taittiriva Samhita si reperisce altro
materiale. Partiamo proprio dal secondo e ultimo esempio vedico (in prosa) che il
Delbriick scelse per la sua trattazione:

6. Cfr. [Albino 2013: 70]: «Nun kann sthd aber in Verbindung mit einem Partizip im Nominativ vom
Rgveda an auch als Hilfsverb fungieren, um die Dauer der betreffenden Verbalhandlung auszudriicken.
Und wieder steht die Frage im Raum: was bedeutet pibdamana-? Was konnte, bezogen auf die mit reichen
Giitern angefiillte Silbe (@rjo ... pirnam) als Subjekt, mit dem Pradikat pibdamanam tisthati gemeint
sein? Passt hier vielleicht der Bedeutungsansatz ‘fest werden’ von ROTH et al.? Oder doch pad ‘fallen,
niedersinken’? Was konnte mit ‘féllt/sinkt bestdndig nieder’ 0.4. gemeint sein? Welche Metapher lage
hier vor?».

7. Rimandiamo allo stesso [Albino 2013] per un esame della copiosissima bibliografia esistente.
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16.TS1I2 112
... evdibhyo bhagadhéye samdadam dadhati vitymhands tisthanti
‘Bei ihrem eigenen Opferantheil schafft er Thnen Héndel, sie bekdmpfen sich dann
immer gegenseitig’ [Delbriick]
‘He produces strifes between them for their shares, and they keep piercing each
other’ [Keith 1914 1: 159]
‘A questi, nel momento della suddivisione della parte, pone lite; continuano a
trapassarsi I’un ’altro’.

Sia il Delbrtick sia lo storico traduttore inglese della Taitfiriya, Sir Arthur Berriedale
Keith, accentuano il valore aspettuale del costrutto, che ci sembra indiziato dal
contesto: chi desidera fondare un villaggio deve suddividere ’offerta fra Indra e i
Marut; tuttavia, durante il rito, i gruppi divini litigano furiosamente per la parte
sacrificale. In sostanza anche in questo passo, come nei precedenti su Prajapati, ¢
implicato un arco temporale (evaibhyo bhagadhéye) durante il quale ha luogo 1’azione
(della lite). Grazie alla coesistenza di due eventi concomitanti non puntuali, ‘mentre
si faceva X, allora facevano Y’, la riconoscibilita dell’aspetto ¢ garantita.

Dalla Maitrayant proviene un esempio individuato da Kyoko Amano [2009: 228]
e gia visto dal Hoffmann [1952: 259-260]:

17.MS 165 (3)
(a)gnir vai systo bibiba-bhavann atisthat asamidhyamanah
‘Als Agni geschaffen war, flackerte er stindig hier und da auf, solange er nicht
entziindet wurde’ (Amano).
‘Agni flackerte nach seiner Erschaffung bestindig, da er nicht entflammt wurde’
(Hoffmann).
‘Agni, una volta creato, continuava a tremolare, non essendo stato acceso
completamente’S,

In altre parole, pur essendo stato creato, il fuoco non ha ancora una fiamma ferma
e vigorosa: si vede in modo chiaro che atisthat non puo assolutamente indicare una
postura eretta e neppure stabile, non € percio utilizzato nel suo valore semantico pieno.
L’episodio termina con un lieto fine: Prajapati, spaventato dal tremolio di Agni, lo
‘accende’ definitivamente con un legno-sami; il vacillamento di Agni dura finché non
subentra un’azione esterna modificatrice.

§ 5. Nel concludere questo breve sondaggio puo essere utile un confronto fra la
trattazione di Delbriick e quella dell’olandese J.S. Speijer, anch’egli autore di una
Sanskrit Syntax [1886]. Delbriick programmaticamente non utilizza Speijer, che si
concentra piuttosto sulla lingua classica (con qualche sporadica incursione nell’ ‘ar-

8. 1l participio asamidhyamanah contiene nel preverbio sam- I’idea di compimento dell’azione: il fuoco
non ha ancora preso ‘del tutto’ e quindi vacilla.
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chaic dialect’). Eppero anche lo studioso olandese dedicava alcune pagine ad illustrare
la perifrasi con i verbi dste’, tisthati, vartate, asti, bhavati, ritenendola espressione di
un’azione continuativa, tale da essere comparata, a suo avviso, con 1’inglese to be
seguito dal participio in -ing. Per sthaPP egli cita un solo esempio:

18. Paric. 330
sa yatnena raksyamanda tisthati
‘She is being guarded carefully’ [Speijer 1886: 295].

La frase esibisce un participio presente medio-passivo, che possiamo confrontare
con SB X 6 1 8 (meno con 1’oscuro JB II 75): il predicato aspettuale rimane invariato,
mentre raksyamanda codifica la diatesi dell’intero costrutto, pur essendo una forma
nominale'.

Alla luce dei 17 esempi vedici riportati nel nostro studio, 1’idea speijeriana che la
perifrasi corrisponda alla forma del present continuous inglese non ci sembra perd
vera, pur essendo i due costrutti sovrapponibili a livello di struttura sintattica
superficiale. Quando sthaPP ¢ grammaticalizzato, il valore aggiunto ¢ lo stato
continuo, ininterrotto dell’azione: Agni, per esempio, non sta semplicemente
tremolando, bensi continua a tremolare finché la fiamma non viene accesa del tutto;
Prajapati non sta generando (non ¢ colto nel momento di generare), ma crea durante
tutto il tempo in cui si ¢ ritirato dal mondo. L’inserimento di avverbi del tipo
‘continuamente’ e simili, che specificano la permanenza temporale in uno stato, ¢ allora
una prova necessaria, sebbene non sempre sufficiente, a disambiguare i testi in cui tale
perifrasi occorre.
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